
L
a Direzione Nazionale di Lega-
coop, valuta la proposta di legge
finanziaria 2006, presentata dal

Governo alle Camere, inadeguata rispetto ai
problemi di competitività del Paese, peggio-
rativa della condizione dei ceti sociali meno
abbienti, inefficace rispetto agli impegni di
riduzione del debito pubblico, incerta sotto
il profilo del conseguimento dei saldi finan-
ziari indicati.
Il pesante debito pubblico ha cause remote
non imputabili al Governo in carica. Questi
ha però la responsabilità di non essere inter-
venuto per tempo, di aver incrementato le
spese correnti dello Stato, di aver perseguito
riduzioni dell’imposizione fiscale quando
erano necessari interventi correttivi della
spesa, di aver posticipato i problemi, aggra-
vandoli, mediante condoni ed operazioni di
finanza straordinaria. 
Anche quest’anno, peraltro, sembra ripro-
porsi la possibilità che gli equilibri finali del-
la manovra finanziaria siano conseguiti me-
diante quei condoni, fiscale e previdenziale,
che il Governo aveva  dichiarato di non vo-
ler più riproporre.
Il disegno di legge finanziaria non affronta il
tema di come restituire all’offerta la capacità
di rispondere alle nuove caratteristiche della
domanda sia nazionale sia estera. 
È questo l’obiettivo su cui vanno concentrate
tutte le risorse disponibili e le azioni possibili
al fine di creare le condizioni idonee, nel
breve e nel lungo periodo, a far recuperare
all’apparato produttivo nazionale (dal settore

agricolo a quello industriale, dal comparto
abitativo a quello dei servizi e del terziario) la
sua capacità competitiva ed a ristrutturarsi
per aumentarla progressivamente. 
La riduzione del costo del lavoro e le misure
a favore dei distretti rappresentano gli unici
punti in cui la finanziaria recepisce priorità
indicate dal sistema imprenditoriale. Le ri-
sorse stanziate sono tuttavia troppo esigue. 
La sostituzione dell’IRAP - necessaria anche
a seguito delle contestazioni sollevate dalla
UE - con altre forme di tassazione, meno
gravose sul costo del lavoro, resta comun-
que un nodo indifferibile, cui il ddl finanzia-
ria non fornisce alcune risposta.
Se si vuole che la nostra economia riprenda
la strada dello sviluppo, ad una politica di
bilancio tesa al contenimento della spesa
pubblica occorre affiancare un insieme di
azioni che rafforzino la competitività del si-
stema produttivo mediante la crescita di-
mensionale delle imprese, la liberalizzazio-
ne dei mercati, politiche di infrastrutturazio-
ne materiale del paese, di valorizzazione del
capitale umano, di diffusione dell’innovazio-
ne e della conoscenza, di potenziamento
della dotazione tecnologica delle imprese.
Il tema cruciale della crescita dimensionale va
affrontato sostenendo tutti i processi di inte-
grazione tra imprese, non solo quelli realizza-
ti attraverso fusioni societarie, per rendere
l’intero sistema imprenditoriale italiano più
adeguato alla nuova fase della competizione
globale. Nel disegno di legge finanziaria gli
stanziamenti per opere pubbliche subiscono

una contrazione del 6,7% in termini reali ri-
spetto al 2005; a ciò si aggiunge il drastico ri-
dimensionamento dei trasferimenti all’ANAS
per i lavori in corso, con una significativa ri-
duzione rispetto agli anni precedenti. Questo
a fronte della necessità di superare il pesante
gap infrastrutturale che penalizza la competi-
tività dell’economia italiana. Oltre a prevede-
re una maggiore dotazione di risorse, occorre
inoltre affrontare con decisione il tema dello
sveltimento delle procedure per l’esecuzione
dei lavori pubblici e far decollare la finanza di
progetto. In tal senso limitate modifiche legi-
slative possono consentire tempi più rapidi
ed una più efficace rotazione del capitale in-
vestito, così come il rifinanziamento della leg-
ge 21/01 può ridurre il disagio abitativo. 
Sono necessarie e indifferibili misure per al-
largare la concorrenza in tutti i settori dell’e-
conomia nazionale. 
In particolare è nel settore terziario che devo-
no realizzarsi incrementi di efficienza e ridu-
zioni delle posizioni di rendita. Ne consegui-
rebbero significativi benefici per i consuma-
tori ed una struttura imprenditoriale in grado
di meglio supportare la competitività del si-
stema paese anche sui mercati internazionali. 
La effettiva liberalizzazione delle licenze com-
merciali e la  caduta dei vincoli alla vendita di
beni quali, ad esempio, i carburanti e i pro-
dotti farmaceutici da banco, avrebbero certa-
mente effetti significativi sul contenimento dei
prezzi. Nei servizi pubblici locali è necessario
rimuovere quelle barriere normative attual-
mente vigenti che impediscono alle imprese

private di competere a pieno titolo ed a parità
di condizioni con quelle controllate dagli enti
locali, in modo da determinare più efficienza
e minori costi per imprese e collettività.
L’ordinamento delle professioni ancora ri-
chiede una riforma che vada nella direzione
di una maggiore apertura e della promozio-
ne di raggruppamenti societari in grado di
competere nell’ambito comunitario.
I tagli delle risorse destinate alle Regioni ed
agli enti locali incideranno sul welfare col-
lettivo - non solo sulla spesa corrente come
sostiene il Governo - con conseguenze rile-
vanti per i cittadini, per la qualità della vita
in particolare delle fasce meno protette, per
la coesione sociale nonché per le tante im-
prese, non solo cooperative, attive nei setto-
ri dell’assistenza e della sanità.
Si tratta di un taglio indiscriminato, che colpi-
sce sia i soggetti che hanno negli anni scorsi
sprecato che quelli che hanno ben gestito i
propri bilanci, cui si somma una gestione di
cassa volta costantemente a ritardare i trasfe-
rimenti dallo Stato alle Regioni ed agli Enti lo-
cali. La conseguenza inevitabile sono tempi
di pagamento delle pubbliche amministrazio-
ni quasi raddoppiati nel corso di un anno. Al
proposito Legacoop denuncia la situazione
ormai insopportabile in cui versa buona parte
delle imprese fornitrici del sistema pubblico,
e richiede l’estensione dell’intervento della
Cassa Depositi e Prestiti anche ai debiti delle
ASL e delle Amministrazioni locali.
Testo approvato nella riunione del 25 otto-
bre 2005.
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Finanziaria: Legacoop, un provvedimento inadeguato 
e con misure ad alto tasso di aleatorietà

1

S
e l’art. 63 della legge
Finanziaria non verrà
modificato è seriamen-

te a rischio il futuro di gran parte
dell’editoria cooperativa, di quella
non profit e dell’emittenza locale.
A lanciare l’allarme è stata l’Assem-
blea Nazionale di Mediacoop, As-
sociazione Nazionale delle Coope-
rative Editoriali, e dei Media Non
Profit riunitasi il 18 ottobre a Roma.
Al centro delle preoccupazioni dei
rappresentanti del settore due
commi dell’art. 63 della Finanzia-
ria: il comma 1, dove si stabilisce
che i contributi all’editoria in favo-
re delle cooperative editoriali, del
non-profit e dei giornali di partito
non sono più un diritto certo, ma
un’elargizione erogata nei limiti
dello stanziamento disponibile; e
il comma 7, che condiziona l’ero-
gazione dei contributi alla pro-
prietà della testata da parte del-
l’impresa editrice.
“Le conseguenze di queste disposi-
zioni” -ha sottolineato nella relazio-
ne introduttiva Lelio Grassucci,
Presidente di Mediacoop- “rischia-
no di provocare la chiusura di mol-
te testate, anche storiche, dell’edi-
toria cooperativa e non-profit”.

Per quanto riguarda la dotazione fi-
nanziaria per i contributi al settore,
Grassucci ha fatto rilevare che “per
il 2004 ed il 2005 è stato necessario
integrare lo stanziamento per circa
40 milioni; allo stato attuale, nella
Finanziaria 2006, a fronte di un fab-
bisogno stimato di 140 milioni, ne
vengono stanziati soltanto 98; è del
tutto evidente che si tratterebbe di
una riduzione secca e pesante, in-
sostenibile per la maggioranza dei
soggetti interessati”.
“Risultano perciò incomprensibili”
-ha aggiunto il Presidente di Me-
diacoop- “le rassicurazioni circa la
disponibilità dei fondi necessari:
se le risorse ci sono, non si capisce
perché si insista a mantenere la
norma del 1° comma. Noi ritenia-
mo che Governo e Parlamento
debbano farsi carico di trovare i 40
milioni che mancano all’appello;
se ciò non fosse possibile, si lasci-
no le cose come stanno e si eviti di
dare ulteriori sostegni ai grandi
gruppi”.
Per quanto riguarda, in modo spe-
cifico, l’emittenza locale, la Finan-
ziaria 2006 taglia di quasi un terzo
i contributi per le misure di soste-
gno, destinate per nove decimi al-

le tv locali e per un decimo alle ra-
dio. Una riduzione pesante, che
avviene in coincidenza di rilevanti
investimenti in innovazione tecno-
logica effettuati dalle emittenti lo-
cali e che richiederebbero, al con-
trario, un incremento delle risorse
da destinare al fondo. 
Circa la scelta di condizionare l’e-
rogazione dei contributi alla pro-
prietà della testata da parte del-
l’impresa editrice, Mediacoop e
Media Non Profit hanno fatto rile-
vare che la sua esternalizzazione è
stata spesso effettuata a causa del-
la pesante sottocapitalizzazione
delle imprese minori e che l’even-
tuale riacquisto, oltre a fare i conti
con l’impossibilità di imporre l’ob-
bligo a vendere a chi attualmente
detiene la proprietà delle testate,
sarebbe impossibile per ragioni sia
economiche che temporali.
“Se invece” -ha sostenuto Grassuc-
ci- “l’intenzione che sottende il
comma 7 è quella di fare pulizia
degli abusivi e dei profittatori che
si annidano in questo campo e di

conseguire dei risparmi, noi siamo
disponibili a collaborare per rag-
giungere questo risultato; per l’im-
mediato, crediamo che potrebbe
essere raggiunto, senza intervenire
sugli assetti strutturali, attraverso
l’esclusione, dal computo dei costi
ammissibili, di quanto corrisposto
a titolo di affitto della testata”.  
“Quello che non possiamo accet-
tare” -ha concluso il Presidente di
Mediacoop- “è che si spari nel
mucchio e che si continuino a pri-
vilegiare strumenti di sostegno in-
diretti che si sono rivelati, per più
dell’80%, appannaggio dei grandi
gruppi”.
L’esigenza di fare pulizia nel setto-
re è stata sostenuta anche dal Prof.
Mauro Masi, Segretario Generale
della Presidenza del Consiglio e
Capo del Dipartimento per l’Infor-
mazione e l’Editoria.
“La legge attualmente in vigore” -
ha detto Masi- “ha purtroppo delle
maglie larghe: troppe realtà edito-
riali ne hanno approfittato per per-
cepire i contributi; adesso occorre
intervenire per rendere più strin-
genti i parametri, in modo da im-
pedire l’accesso alle false coopera-
tive e a rappresentanze di movi-

menti politici spesso esistenti solo
sulla carta”.
I senatori Massimo Brutti ed An-
tonio Pizzinato hanno sostenuto
la proposta di abrogare il comma 1
dell’art. 63, di emendare il comma
7 e di avviare, concluso l’iter della
finanziaria, un tavolo di confronto
e di trattativa con il governo.
L’iniziativa di sensibilizzazione di
Mediacoop ha comunque avuto
degli effetti positivi. A fine ottobre
sono stati infatti depositati ben 16
emendamenti di soppressione del
comma 1 firmati da 62 senatori di
tutti gli orientamenti politici: di
maggioranza come di opposizio-
ne; e 12 emendamenti, che cam-
biano il comma 7 nella direzione
richiesta da Mediacoop, sottoscritti
da 48 senatori di tutti i partiti pre-
senti in Parlamento. 
Hanno sottoscritto gli emenda-
menti capi gruppo al Senato, come
Angius (DS), Bordon (Margherita),
Boco (Verdi) e Marini (Misto); vice-
presidenti dei gruppi, come Man-
zione (Margherita) e Tarolli (UDC),
presidenti di commissione, come
Grillo (FI), Pessina (FI) e altri; e ot-
to vice-presidenti di commissione. 

Mediacoop: la Finanziaria mette a rischio 
la maggior parte delle testate cooperative e non profit

Massimo Tognoni

Segue a pag 6



Nuova offerta nell’ambito dell’accordo Legacoop - Enel Energia
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D
opo l’accordo COOP – SIGMA,
ora l’intesa COOP – DESPAR. La
Cooperazione di Consumatori

continua a irrobustire le sue strutture e la
sua forza di mercato. La linea scelta è quel-
la delle alleanze, in modo da catalizzare un
processo di aggregazione tra le realtà distri-
butive interamente italiane, in direzione di
una alternativa sempre più concreta, con-
correnziale e autorevole alla aggressiva
presenza sul territorio nazionale delle gran-
di catene multinazionali estere.
Non è una linea difensiva, ma una linea che
affonda le radici nel modo stesso con cui
COOP opera sul mercato; non per cancella-
re un pluralismo imprenditoriale certamen-
te polverizzato ma spesso
anche frutto di un fecondo
radicamento sul territorio,
ma per valorizzarne e inca-
nalarne, ove possibile, le po-
tenzialità ai fini di una più
incisiva difesa degli interessi
dei consumatori e della col-
lettività locale. 
Ed infatti, in tempi di mon-
dializzazione dei commerci
e di prodotti senza frontiere,
la presenza nella distribuzio-
ne di un robusto polo intera-
mente italiano guidato da
COOP fornisce tre ordini di
garanzie:
- innanzitutto di difesa del

potere d’acquisto dei con-
sumatori, tradizionale ra-
gion d’essere della coope-
razione;

- in secondo luogo di qua-
lità delle merci e dei pro-
dotti, della loro sicurezza
alimentare, del rispetto
dei diritti umani, dei lavo-
ratori  e dell’ambiente;

- di valorizzazione, infine,
del prodotto nazionale e
locale attraverso un reti-
colo di accordi con i pro-
duttori del luogo attraver-
so uno scambio che ga-
rantisce loro uno sbocco
di mercato ma impone
anche il rispetto di un se-
vero capitolato di regole.  

Sono tre garanzie che rap-
presentano la naturale evo-
luzione nel tempo della mis-
sione di COOP, nata per

combattere le specu-
lazioni sui prezzi e
via arricchitasi delle
nuove esigenze che
l’organizzazione dei
mercati faceva emer-
gere in un movimento orgoglioso della sua
funzione di responsabilità sociale. 
Gli accordi COOP – Sigma – Despar con-
solidano un grande gruppo interamente
italiano. COOP è la catena leader della di-
stribuzione in Italia, con un volume di
vendite di 11.505 milioni di euro e una
quota di mercato dei 17,55%. Coop Italia e
Sigma insieme sviluppano un fatturato di
13,805 milioni di euro. Il gruppo Despar

sviluppa un volume
di vendite di 2.380
milioni di euro, con
una quota di merca-
to del 2,6%. 
Le Aziende socie del

Consorzio Despar Servizi chiudono il 2004
con 1.196 punti vendita per una superficie
complessiva di 420.372 mq, 9.164 dipen-
denti e circa 190.000 mq di area dedicata al-
la logistica. Le previsioni per questo anno
segnano un incremento del 9,22% nella
vendite al dettaglio, un incremento del
5,22% nella superficie complessiva ci ven-
dita e un incremento del 7,95% del numero
degli addetti.    

L’alleanza tra COOP e Despar punta a costi-
tuire - come strumento imprenditoriale co-
mune - una società di marketing, di nome
“Centrale Italiana” che, con Sigma, avrà una
quota di mercato di circa il 23%,e  che avrà
il compito di stabilire relazioni di qualità
con l’industria.
Infatti, lo strumento delle super-centrali di
acquisto, che pure ha dato risultati positivi
negli scorsi anni, sembra oggi insufficiente
a reggere la sfida competitiva; c’è bisogno
di costruire relazioni di qualità con la pro-
duzione, per far pesare non solo la forza
contrattuale, ma la capacità di proporre so-
luzioni a vantaggio dei consumatori.
L’alleanza tra COOP, attraverso Coop Italia,

e Despar troverà quindi un
primo terreno di applicazio-
ne su tre piani strettamente
integrati: 
- nelle politiche d’acquisto; 
- nello sviluppo di sinergie
applicate ad un maggiore
volume di acquisti;
- in una nuova qualità del
modello negoziale. 
Non meno importante sarà
la valutazione congiunta del-
le possibili opportunità di
espansione nelle diverse
aree territoriali. Già nella si-
tuazione attuale le due reti
ben si integrano e si comple-
tano con una significativa
presenza Despar nelle regio-
ni del Sud. Per quanto ri-
guarda lo sviluppo, Despar
prevede infatti l’apertura en-
tro la fine del 2007 di 81
nuovi punti vendita, per un
fatturato previsto di oltre un
miliardo di euro. Dal canto
suo COOP ha in programma
l’apertura di 83 strutture, di
cui 29 Ipermercati, oltre allo
sviluppo della catena dei di-
scount e delle Grandi super-
fici specializzate.
Il grande polo nazionale del-
la distribuzione è quindi già
nella realtà. In un mercato in
forte mutamento come quel-
lo italiano, rappresenta non
solo un interlocutore autore-
vole, ma anche un centro di
orientamento e di attrazione
nell’economia nazionale, al
servizio del sistema Paese. ■

Coop: dall’accordo con Despar nasce un grande polo nazionale 
della distribuzione

La cooperazione di consumatori irrobustisce strutture e forza di mercato 

P
rosegue la collaborazione avviata con Enel
Energia per creare condizioni economiche mi-
gliorative per le piccole e medie cooperative

per l’acquisto di energia. Si è  identificata una doppia
possibilità per far accedere le cooperative alla scontistica.
La prima prevede uno sconto fisso ed un prezzo variabile
, mentre la seconda prevede un prezzo fisso per tutto il
periodo contrattuale (un anno). In buona sostanza con il
prezzo fisso si scommette sull’andamento del mercato
dell’energia, che nel caso mantenesse gli attuali trend
rialzisti produrrebbe un risparmio significativo per l’asso-
ciato. Mentre per chi volesse stare più tranquillo rispetto
alla volubilità dei mercati energetici, l’offerta con sconto
fisso consente di avere sempre lo stesso sconto (3%) ri-
spetto ai differenti prezzi dell’energia che si manifestasse-
ro sul mercato non vincolato.
Da segnalare inoltre l’ulteriore vantaggio nell’offerta a
sconto fisso di un altro 0,3% di sconto al raggiungimento
delle prime 300 cooperative che aderiranno. Nell’ambito
del portafoglio di Enel Energia il Cliente Associato di Le-
gacoop con siti dal consumo inferiore al milione di kWh
(1 GWh) può  quindi optare per due offerte distinte tra
loro: 
•  OFFERTA VANTAGGIO ASSOCIATO CON SCONTO
•  OFFERTA VANTAGGO ASSOCIATO PREZZO FISSO

OFFERTA VANTAGGIO ASSOCIATO CON SCONTO
Prevede una percentuale di sconto pari al 3% sulle com-
ponenti tariffarie (PC+VE) su un prezzo variabile aggior-
nato trimestralmente dall’Autorità per l’Energia Elettrica
e il Gas (AEEG);  al raggiungimento del 300° associato di
Legacoop che aderisce all’offerta, lo sconto aumenterà
su tutti i Clienti, compresi i primi 300, di un plus dello
0,3%.

OFFERTA VANTAGGIO ASSOCIATO PREZZO FISSO
Per quest’offerta è previsto un prezzo fisso stabilito a
priori e valido per tutta la durata del contratto. Tale
prezzo, rimane quindi costante per tutto il periodo di
fornitura e prevede a garanzia del Cliente la Cd. “Garan-
zia a Tutela”: che prevede alla fine dei dodici mesi di
fornitura, qualora il prezzo pagato dal Cliente sia stato
superiore allo stesso determinato sul mercato vincolato,
Enel Energia riconoscerà la restituzione del surplus cor-
risposto applicando in più uno sconto sulle componenti
PC+VE pari al 3%. In tal modo il Cliente avrà un duplice
vantaggio:
1) Garanzia di pagare lo stesso prezzo durante tutto il
periodo di fornitura (1 anno) e quindi maggior facilità
di previsione dell’importo della fattura;

2) Garanzia di un prezzo comnuque più basso di quel-
lo che sta pagando sul mercato vincolato (almeno del
3%)

Vantaggi comuni ad entrambe le offerte
Non viene richiesto il deposito cauzionale: Il Cliente non
deve versare alcun deposito infruttifero, generalmente
previsto e pagato anticipatamente.

Servizio di Easy Call: Un team di consulenti commer-
ciali dedicati saranno a disposizione degli Associati per
l’intero periodo di fornitura al numero verde gratuito (an-
che da cellulare) 800.900.161

Servizio di Easy Click: in un’ Area riservata del sito in-
ternet www.enelenergia.it il Cliente può consultare le
fatture che sono state emesse e potrà visionare le prossi-
me fatturazioni. 

Tutte le pratiche di attivazione del servizio ivi compreso il
passaggio dall’attuale fornitore ad Enel Energia sono to-
talmente a carico di Enel Energia. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi a v.rinaldi@lega-
coop.coop.

Aldo Soldi
Presidente Associazione Nazionale

Cooperative di Consumatori 
ANCC-COOP

Vanni Rinaldi 
Legacoop, Responsabile ICT

COOPERAZIONE DI CONSUMATORI

• Sono oltre 6 milioni i soci che aderiscono alla
COOP qualificandola così come la più grande or-
ganizzazione italiana di consumatori.

• Alla base della politica della COOP è la creazione
e la gestione, da parte dei consumatori associati
di aziende distributive che perseguono obiettivi
di carattere sociale e di interesse collettivo, quali
la tutela della salute e dell’ambiente, l’informazio-
ne e l’educazione dei consumatori, l’impegno
verso le giovani generazioni, l’ammodernamento
e lo sviluppo del sistema distributivo italiano

• Il sistema COOP ha chiuso il 2004 con una base
strutturale di 160 cooperative, con 1.276 punti di
vendita - per un’area complessiva di 1.369.000
mq. -  e 51.800 addetti.

• Nel 2004 le vendite lorde complessive sono am-
montate ad oltre 11,5 miliardi di euro, con una
quota di mercato superiore al 17,5% sul totale
grocery.

• Per quanto riguarda lo sviluppo, i piani delle
maggiori Coop prevedono l’apertura entro la fine
del 2007 di 29 Ipercoop, per un’area di vendita
complessiva di oltre 190 mila mq, e 54 supermer-
cati per circa 76.000 mq. L’investimento sarà di ol-
tre un miliardo di euro (ma senza contare la rete
discount, lo sviluppo di strutture non food e l’am-
pliamento del contenuto tecnologico dell’offerta
in generale). I nuovi posti di lavoro non saranno
meno di 10.000.

DESPAR SERVIZI

• È un Consorzio con compiti di natura commerciale
costituito da 9 Centri Distribuzione soci di Despar
Italia la cui rete di vendita si estende per quasi tut-
to il Territorio Italiano.

• La decisione di creare tale struttura nasce dalla ne-
cessità di diversificare le politiche commerciali del-
le singole aziende Despar, per poter fornire rispo-
ste rapide e “su misura” alle esigenze del territorio
e far fronte ad un mercato sempre più competitivo.

• Le Aziende socie del Consorzio Despar Servizi
chiudono il 2004 con 1.196 punti vendita per una
superficie complessiva di 420.372 mq, 9.164 dipen-
denti e circa 190.000 mq di area dedicata alla logi-
stica.

• Nel 2004 le vendite al dettaglio sono state pari a
2,18 miliardi di euro, con una quota di mercato su-
periore al 2,6% sul totale Grocery. 

• Le previsioni per il 2005 segnano un incremento
del 9,22% nelle vendite al dettaglio, un incremento
del 5,22% nella superficie complessiva di vendita
ed un incremento del 7,95% nel numero di addetti.

• Per quanto riguarda lo sviluppo, è prevista l’aper-
tura entro la fine del 2007 di 37 Interspar, di 23 Eu-
rospar, e di 21 Despar, per una superficie comples-
siva di vendita di oltre 148.000 mq. L’investimento
complessivo sarà di oltre 220.000.000,00 di euro,
per un fatturato previsto complessivo di oltre un
miliardo di euro. I nuovi posti di lavoro previsti so-
no circa 4.000.
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Utilities

A
bbiamo nel nostro paese e nel
mondo cooperative che soddi-
sfano molteplici bisogni degli

individui in relazione alla loro tendenza, vo-
lontà di aggregazione, sufficienza gestionale
per iniziare, ma soprattutto, per continuare.
In questo lembo pedemontano all’imbocco
della Valle d’Aosta, or sono 100 anni, un
gruppo di cittadini benestanti di Ivrea e pae-
si limitrofi si costituirono in cooperativa di
consumo di un prodotto tecnologico inno-
vativo: elettricità e successivamente gas di
distillazione del carbone fossile.
Fin dall’inizio al consumo diretto dei soci si
associò quello di fornire il servizio dell’illu-
minazione pubblica con l’elettricità in sosti-
tuzione di quella a gas laddove esisteva, co-
me nella città di Ivrea.
Nello sviluppo che ebbe sul territorio non ar-
rivò mai a prodursi l’energia elettrica distri-
buita, mentre lo fece con il gas, e le maestran-
ze impiegate probabilmente non trovarono
l’appoggio dei consiglieri di amministrazione
per costituirsi in cooperativa di lavoro.
Si ipotizzava quindi una società di capitali,
gestita con sani criteri d’impresa equilibrando
investimenti e dividendi, ovviamente con il
vantaggio fiscale riservato alla forma coope-
rativa. Tanto che per due volte la componen-
te sociale con orientamento imprenditoriale
si attivò per trasformare la Cooperativa in so-
cietà per azioni, senza riuscirvi, e dopo il se-
condo tentativo, concomitante alla naziona-
lizzazione dell’energia elettrica e conseguenti
mancati ricavi, l’attività si concentrò sul pro-

dotto rimanente, ovvero il
gas, stimolandone l’uso
per il riscaldamento.
Difficoltà finanziarie per
approntare investimenti
nella produzione e reti di distribuzione ri-
chiesero l’intervento dell’Ente pubblico che
pretese il controllo della gestione con la
maggioranza dei consiglieri nominati e rati-
ficati in Assemblea.
Si inventò una gestione oculata e autoripro-
duttiva nella compagine dei Consiglieri con
ricorso alla cooptazione e scontate ratifiche
in Assemblea, ridottasi a qualche decina di
soci partecipanti.
In questa situazione, si assistette al tentativo
di assumere il controllo della gestione del
Consiglio di amministrazione da parte di al-
cuni candidati supportati da titolari di picco-
le/medie imprese miranti ad ottenere appal-
ti della cooperativa - anche se non sempre
necessari per la rete distributiva- che tuttavia
non riuscirono per una manciata di voti.
Successivamente esponenti provenienti dal-
l’esperienza della fabbrica olivettiana, con for-
mazione nelle scuole e biblioteche interne, in
considerazione dell’importanza del ruolo so-
ciale dalla fabbrica sul territorio, parteciparo-
no all’elezione dei consiglieri di amministra-
zione ponendo al centro dell’attenzione dei
soci la questione del governo della cooperati-
va e delle scelte conseguenti nella gestione;
ciò al fine di ampliare i livelli di partecipazio-
ne e di controllo da parte dei soci fruitori del
servizio distribuzione e vendita del gas natu-

rale acquistato da ENI. Fu
questa seconda la scelta
maggioritaria e i promotori
ricevettero un mandato
per un triennio e poi con-

fermato unanimemente  in quello successivo,
in scadenza nella prossima primavera 2006.
Nonostante alcune difficoltà pratiche il nuo-
vo consiglio è riuscito ad affrontare la tra-
sformazione della cooperativa innestando il
percorso di inserimento nell’organizzazione
di Legacoop, contattando esperienze con-
sorziate e contestualmente, a dare attuazio-
ne ad iniziative di aggregazioni con imprese
pubbliche e private (Eurogas), e, non ultimo
riuscendo ad attuare una iniziativa industria-
le confezionata in ambito Assindustria con
prevalenti interessi a livello direttivo.
Si trattava di finanziare e gestire la centrale
di produzione di energia elettrica e termica
per gli insediamenti produttivi e di ricerca in
campo biomedico, nessuno dei quali ha for-
ma cooperativa, ma il nostro impegno ha te-
nuto conto di un territorio in rapida  deindu-
strializzazione e giudicammo doveroso non
limitare l’attività alla vendita del gas e riap-
propriarci dell’energia elettrica per recupe-
rare esperienza in un settore ampliabile con
utilizzo di biomasse e altre iniziative di in-
stallazione di pannelli fotovoltaici presso so-
ci artigiani, piccole medie imprese.
Anche alle iniziative nel campo socio cultu-
rale, abbiamo dedicato interventi economici
della consistenza pari a circa 1/6 del ristorno
individuale attribuito ai soci per i consumi

dei prodotti energetici, principalmente gas
naturale.
In questo settore abbiamo realizzato nume-
rosi e diversificati impegni: dalle borse di
studio e al sostegno alla sezione di Ivrea
della Università, fino alle facilitazione per i
soci per l’accesso ad iniziative culturali (tea-
tro, musica cinema) turistiche, sportive. Dal
concorso al restauro del patrimonio legato
alla resistenza e religioso alla fornitura di at-
trezzature per la protezione civile.
Denominatore comune di questi interventi è
quello di trovare quasi sempre un rapporto
con una parte di soci coinvolti nell’utilizzo
del beneficio.
Riprendiamo sulle iniziative con il finanzia-
mento e gestione del teleriscaldamento e
raffrescamento nel nuovo quartiere a ridos-
so del centro cittadino; trattasi di un messag-
gio per una migliore vivibilità nel territorio
urbano ed una significativa disponibilità per
entrare in altri possibili servizi attualmente
gestiti dalle amministrazioni comunali.
Siamo una struttura piccola, apprezzata nel-
la distribuzione del gas, ma le amministra-
zioni non nascondono preferenze per altri
canali privati e consorzi, non valorizzando
la percezione anche pubblica dell’organiz-
zazione cooperativa; noi proseguiremo a
strutturarci per servizi aggiunti a quelli ener-
getici, cresceremo con altre realtà cooperati-
ve e cercheremo di proporci a riferimento in
una realtà imprenditoriale con poca coope-
razione fidando che il nostro impegno sti-
moli crescita, aggregazione, mutualità. ■

AEG: un secolo di storia della cooperativa di Ivrea 
per la distribuzione di energia

Ivan Pescarin
Presidente e Amministratore

delegato AEG s.c.

I
l CO.SV.I.V. è stato rico-
nosciuto dall’Autorità
per l’energia elettrica e il

gas cliente idoneo per l’acquisto di
energia elettrica sul libero mercato
nel luglio del 2000, con un gruppo
composto da 9 aziende private per
un consumo annuo totale di circa
32 GWh.1 Attualmente le imprese
associate che beneficiano di ener-
gia elettrica sono 55, con un totale
di 75 punti di prelievo localizzati
in tutta Italia, Sicilia compresa.
A ciò si aggiungono le cooperative
ANCD-CONAD che, per effetto
dell’accordo nazionale siglato nel
settembre 2004 tra ENEL Energia,
CO.SV.I.V. e appunto ANCD-CO-
NAD, stanno entrando del libero
mercato elettrico aggregandosi
con il nostro consorzio. Dall’otto-
bre del 2004, 99 siti di prelievo a
marchio CONAD, per un ammon-
tare di oltre 32 GWh, sono stati
contrattualizzati nel regime elettri-
co liberalizzato.
Si aggiungono infine le pubbliche
amministrazioni. Dallo scorso di-
cembre ad oggi alcuni comuni del
Valdarno Superiore (Montevarchi,
San Giovanni Valdarno, Laterina),
sono entrati in aggregato con il
CO.SV.I.V. nel libero mercato elet-
trico ed altri comuni sono in fase
di contrattualizzazione.
L’aggregato di soggetti pubblici e
privati che attualmente fa riferi-
mento al CO.SV.I.V. è di oltre 150
GWh di consumo annuo, con una
forte prospettiva di crescita. Oggi
il CO.SV.I.V., per la dimensione
del suo aggregato e per la qualità
dei risultati conseguiti, costituisce
una delle più importanti realtà
consortili della Toscana.
La progressiva apertura del merca-
to elettrico, l’emergere di nuove
problematiche, sia sul fronte della
domanda sia su quello dell’offerta,
ha obbligato i consorzi a specializ-
zarsi in una serie di nuove funzio-

ni. Se per un verso queste funzioni
possono considerarsi accessorie ri-
spetto a quella principale dell’ag-
gregazione della domanda e della
contrattazione con i fornitori, per
un altro verso esse costituiscono
l’elemento indispensabile da cui
trae origine quel surplus che va a
beneficio degli utenti che decido-
no di aggregarsi in consorzio, in
un mercato che non offre “spazi” e
margini economici per l’azione in-
dividuale se non per le grandi im-
prese energivore.
La strategia di azione del
CO.SV.I.V. ruota attorno ad alcune
attività considerate prioritarie,
ognuna delle quali è legata alla ca-
pacità del consorzio di incrementa-
re l’aggregazione della domanda.
La prima iniziativa riguarda la par-
tecipazione del CO.SV.I.V. alle
aste promosse dal GRTN sia per
l’assegnazione di capacità di tra-
sporto sull’interconnessione este-
ra, sia per l’assegnazione della co-
siddetta energia “CIP 6”. Negli ul-
timi anni il consorzio ha ottenuto
l’assegnazione di bande di energia
estera in virtù della potenza e dei
consumi che esprime nel com-
plesso delle imprese consorziate. I
minori prezzi dell’energia estera
permettono a chi può beneficiar-
ne di conseguire un risparmio rile-
vante e ulteriore non soltanto ri-
spetto alle tariffe del mercato vin-
colato, ma anche rispetto alla nor-
male contrattazione bilaterale in
libero mercato. La dimensione dei
consumi del consorzio è quanto
mai rilevante in questa attività.
Nella nostra esperienza è stato
possibile ottenere in assegnazione
energia estera solo quando il
gruppo ha superato i 100 GWh di
consumi annui.
La seconda iniziativa è legata alla
natura societaria del nostro con-
sorzio. Esso stesso società coope-
rativa e membro di Legacoop, il

CO.SV.I.V. ha consolidato un rap-
porto molto importante con il
mondo cooperativo per quanto at-
tiene la fornitura di servizi energe-
tici nel libero mercato; basti pen-
sare che circa il 20% dei soci che
beneficiano del servizio di energia
elettrica sono società cooperative
operanti in diversi settori di atti-
vità. Rendendo disponibili il pro-
prio know how e l’esperienza ma-
turata nel settore dal 2000 ad oggi,
il CO.SV.I.V. contribuisce allo svi-
luppo dell’organizzazione della
domanda cooperativa delle cosid-
dette utilities.
Col venir meno di ogni condizione
di idoneità legata alle soglie di con-
sumo annuo, l’utenza risulta di fat-
to distinta tra la parte non domesti-
ca e quella domestica (le famiglie).
Il CO.SV.I.V., già impegnato sul
versante dei grandi utenti indu-
striali e della piccola e media im-
presa, sta ipotizzando la possibilità
di agire nel mercato elettrico a fa-
vore degli utenti domestici, sempre
facendo riferimento alle strutture
cooperative. Cooperazione, infatti,
è utenza diretta sotto forma di im-
prese, ma è anche utenza indiretta
nei milioni di consumatori, soci e
clienti delle cooperative, che indi-
vidualmente sono anche consuma-
tori di energia elettrica. L’intento è
quello di creare risparmio attuando
soluzioni che tengano conto delle
tradizionali forme di adesione, di
appartenenza e di riconoscimento
associativo tipiche del mondo coo-
perativo, in particolare di quella
parte di esso operante nel settore
della distribuzione alimentare e dei
servizi.
Le famiglie, così come consumano
pane, carne, frutta e verdura, con-

sumano energia elettrica. Dal 2007
avranno accesso al libero mercato
elettrico tutti gli utenti domestici: il
consorzio intende operare in que-
sta prospettiva pensando soluzioni
per un’offerta di energia diffusa a
livello di massa, magari, per esem-
pio, ipotizzando una sorta di
“grande distribuzione energetica”
affiancata a quella alimentare (car-
buranti ed energia elettrica).
Un terzo specifico indirizzo di atti-
vità riguarda la pubblica ammini-
strazione. Alla luce dei più recenti
aggiornamenti normativi anche le
pp.aa. possono entrare nel libero
mercato alle stesse condizioni dei
privati, senza alcun obbligo di
adesione a consorzi. Grazie alla di-
sponibilità di ENEL Energia e al-
l’interesse manifestato da alcun
comuni valdarnesi, il CO.SV.I.V. ha
avviato una sorta di progetto pilo-
ta per la razionalizzazione dei con-
sumi che, coerentemente con il
principio generale del risparmio
energetico e delle risorse, favori-
sca un miglioramento dell’efficien-
za gestionale delle reti e degli im-
pianti e un recupero in termini
economici sulla spesa energetica.
L’obiettivo è arrivare a far sì che
anche i comuni e gli enti locali
possano trarre dal libero mercato
elettrico gli stessi benefici che fi-
nora sono stati prerogativa dei
clienti idonei privati, ma non di
quelli pubblici.
La più recente attività in cui il
CO.SV.I.V. è impegnato riguarda
la formazione. Oggi vi è la neces-
sità di una vera e propria “educa-
zione” e non solo al risparmio
energetico in generale. Si tratta di
comprendere che ottimizzando i
consumi, mediante la razionaliz-
zazione dei processi di produzio-
ne, si riducono gli sprechi e si ab-
batte l’incidenza del costo dell’e-
nergia sul prezzo del prodotto fi-
nale. Recupero energetico, dun-

que, significa recupero in termini
di risparmio, ma anche recupero
di competitività.
Per conseguire questo generale
obiettivo di recupero di efficienza
riteniamo che gli imprenditori e i
lavoratori delle imprese debbano
essere informati e formati con me-
todo per poter agire correttamente
nel settore energetico. A tal fine il
CO.SV.I.V. si è attivato nel campo
della formazione professionale di
esperti energy saving oriented. Es-
sendo agenzia formativa accredita-
ta dalla Regione Toscana, il
CO.SV.I.V. tiene corsi di formazio-
ne per tecnici del risparmio ener-
getico, rivolti appunto agli impren-
ditori ed ai lavoratori, con l’obietti-
vo di fornire una conoscenza mi-
nima di base dei meccanismi di
consumo e di risparmio, della nor-
mativa di riferimento e di tutti i
principali aspetti del mercato elet-
trico, vincolato e liberalizzato.

1 Il CO.SV.I.V. non è nato come consor-
zio elettrico. Il CO.SV.I.V. S.c. a r.l. vie-
ne costituito a Montevarchi nel 1991
da un gruppo di imprese del Valdarno
Superiore con l’obiettivo di richiedere
l’attuazione della Legge 30 luglio 1990,
n. 221, c.d. “legge mineraria”, nel ba-
cino minerario di Santa Barbara, nel
comune di Cavriglia. Dalle 20 imprese
che aderirono al Consorzio al momen-
to della sua costituzione, oggi sono 136
le aziende che ne fanno parte e che gli
conferiscono una connotazione multi-
settoriale di notevole importanza stra-
tegica. Comprendendo l’importanza
delle liberalizzazione dei mercati, in
particolare quelli dei servizi fino ad al-
lora operanti in regime di monopolio
pubblico, e le opportunità che offrivano
in tal senso le nuove normative del
“Decreto Bersani” per l’energia elettri-
ca e dal D.Lgs. 23 maggio 2000, n.
164, “Decreto Letta”, per il gas metano,
decide di impegnarsi nel campo delle
pubbliche utilità, avviando un distinto
settore di attività in materia di servizi
energetici.        ■

I consorzi elettrici: attività e strategia del CO.SV.I.V.
Andrea Butti 

Responsabile servizi energetici
CO.SV.I.V. di Montevarchi (Ar)

Quello delle utilities è un tema di grande interesse per la cooperazione che sottolinea, da tempo, la necessità di avviare processi di liberalizzazione del mercato dei servizi con
interventi normativi che da un lato ne salvaguardino la qualità e, dall’altro, consentano una reale concorrenza tra operatori ed evitino una “colonizzazione” da parte di sog-
getti stranieri anche in questo campo.
Al tema abbiamo dedicato due pagine su Cooperazione Italiana di luglio-agosto; in questo numero pubblichiamo due articoli che illustrano l’esperienza di due realtà coope-
rative operanti nel campo dell’energia elettrica e termica.
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Torino: le cooperative tra i protagonisti 
del cambiamento urbano

T
orino è cambiata e sta cambian-
do profondamente. La città in-
dustriale cede il passo a quella,

molto diversa, dei servizi, dell’innovazio-
ne, della ricerca, della formazione, della
cultura, dello sport. L’imprenditoria coo-
perativa di Legacoop è uno dei protagoni-
sti di questo cambiamento. 
Emblematico il caso della riqualificazione
di una delle “spine” centrali della città:
Spina 3. La cooperazione, in alleanza con
altri privati, ha svolto e sta svolgendo un
ruolo decisivo in un’area cruciale per lo
sviluppo di Torino. 
Partiamo da qualche dato. Si tratta di una
vasta area centrale della città nella quale il
privato ha realizzato un grande centro di-
rezionale e commerciale, comprensivo di
un moderno Ipercoop e circa 2.300 allog-
gi, compresi quelli destinati al villaggio
media per le Olimpiadi invernali del 2006,
edificati per più del 50% dalle cooperative
di abitazione di Legacoop. 
A tutto ciò si aggiungerà un parco urbano
di circa 500.000 mq che sarà realizzato dal
Comune di Torino.
Si tratta di una sfida sulla quale l’ammini-
strazione cittadina aveva puntato molte
carte. Nel programma elettorale del Sinda-
co Chiamparino si scriveva: “La sfida che
la città aveva di fronte era di riuscire ad in-
nescare la riconversione delle aree indu-
striali dimesse della Spina facendone una
grande occasione di sviluppo… Purtroppo
l’onda lunga della fase recessiva che ave-
va investito la città induceva ad un diffuso
pessimismo, soprattutto nelle categorie
economiche e professionali, ma anche
nelle forze culturali. Occorreva rimontare
la sfiducia in una città che sembrava desti-
nata al declino, mostrando la capacità di
far decollare un’operazione che appariva
ciclopica, mobilitando e facendo conver-
gere una massa notevolissima di risorse
pubbliche e private. Ciò è avvenuto con
uno slancio superiore a ogni aspettativa”.
Ciò è stato possibile perché, in questo ca-
so, si sono verificati diversi e complessi
fattori: “una reale trasformabilità fisica,
funzionale e sociale della città; politiche e
programmi di interventi integrati; una pro-
gettualità pubblica e privata dotata di ri-
sorse economiche o capace di attivarne
con finalità incrementali nel perseguire i
rispettivi obbiettivi” (C.A. Barbieri).
Va ricordato che questa strada è stata per-
corsa nonostante il Parlamento non abbia
approvato la riforma urbanistica e che in
Piemonte, nella passata legislatura, mal-
grado le proposte di legge della Giunta di
centro destra e dei DS, la necessaria rifor-
ma della, pur meritoria, Legge urbanistica
regionale non sia stata varata. 
Un processo innovativo si è invece svilup-
pato, per quanto disordinatamente, pro-
prio nel campo dei rapporti tra soggetti
pubblici e privati (Accordi di programma,
Società di trasformazione urbana), dell’in-
tervento di riorganizzazione delle città (i
Programmi complessi, i PRIU, i PRU), del-
la riattrezzatura di territori vasti (i Patti
Territoriali), della riorganizzazione soste-
nibile del territorio attraverso la progetta-
zione di infrastrutture ed interventi a loro
associati (i PRUSST).
Il bilancio di questa stagione è in chiaro
scuro, specie per il rapporto fra risorse im-
pegnate e occupazione prodotta e per la
qualità dei risultati sociali effettivamente
realizzati oltre a quelli fisici.
In particolare l’esperienza dei PRU è indi-
cativa. Un’analisi condotta dall’Università
di Torino per conto della Regione eviden-
zia diversi problemi:
- prevalgono gli interventi di carattere fi-

sico su quelli sociali;
- la sinergia fra pubblico e privato è pos-

sibile ma difficile;
- le procedure sono complesse e lente;
- è ancora debole il ruolo dei soggetti an-

cora;
- sono presenti ma non sempre efficaci i

piani di accompagnamento sociale;

- è modesto l’arricchimento del capitale
sociale (direttamente proporzionale al-
l’investimento nel piano di accompa-
gnamento sociale).

A Torino, in particolare, si è, come ricor-
dato, sviluppata l’esperienza della qualifi-
cazione della Spina 3 che sta dando buoni
risultati, poi del progetto Periferie e ora
dei Contratti di Quartiere.
Con la seconda generazione dei contratti
di quartiere si esaurisce però la disponibi-
lità dei fondi Gescal che li aveva finanzia-
ti. È prevedibile anche una riduzione dei
fondi strutturali europei che saranno di-
rottati, almeno in parte, sui nuovi paesi
entrati nella UE. 
L’investimento pubblico che è servito da
volano per le risorse private è dunque de-
stinato a ridursi. Aumenterà quindi la ri-
chiesta di coinvolgimento fi-
nanziario degli operatori privati
e i l  coinvolgimento degli
stakeholders (consumatori, abi-
tanti, cittadini) protagonisti di
forme di ri-organizzazione non
tradizionale della società civile
che sono in corso e che la poli-
tica farebbe bene a non sotto-
valutare.
Partendo dal caso di Spina 3 si è
molto discusso anche della qua-
lità architettonica e urbanistica
della trasformazione della città,
un processo che, lo ricordo, ri-
guarda la riqualificazione delle
grandi aree industriali dismesse,
la costruzione della metropoli-
tana, il passante ferroviario, il
complesso delle opere olimpi-
che.
Si è lamentata, a torto, l’assenza
di grandi nomi dell’Architettura
contemporanea. A torto perchè
questi non mancano.
Si tratta, invece, di cogliere come
oggi la nozione di “qualità” in-
croci nodi molto complessi: ad
esempio il rapporto fra globaliz-
zazione e valorizzazione delle
culture locali; o forse, si potrebbe
dire meglio, fra indifferenziazio-
ne e spinte omologanti e la ne-
cessità di riflettere su se stessi e
sulla propria identità nel momen-
to in cui “complessi di tradizioni
e sistemi culturali di fondo finora
impliciti diventano espliciti og-
getti di discussione” (Schwarz).
Con interventi così complessi
siamo al cuore di questi proces-
si. Su di loro si gioca e si vince
una parte rilevante della com-
petizione fra sistemi e aree con
evidenti conseguenze sull’eco-
nomia e sulla società.
La sociologia ha molto riflettu-
to attorno a cosa si perde nel
passaggio dalla società tradi-
zionale a quella moderna. Ar-
naldo Bagnasco nel suo “La so-
cietà fuori squadra” ragionando
a proposito del concetto di “ca-
pitale sociale” e alla tendenza
ad utilizzarlo, in senso ristretto,
(solo in relazione al radicamen-
to dell’economia nella società),
ne sollecita un’accezione più
ampia in vir tù del la  quale:
“queste forme di capitale devo-
no essere considerate in rap-
porto all’integrazione sistemica
(le relazioni fra le diverse parti
della società) e all’interazione
sociale (i modi in cui le perso-
ne sono collegate le une alle al-
tre)”.
Un’idea di capitale sociale che
si inserisce in un contesto già
modificato nel quale le grandi
organizzazioni industriali ,  i l
welfare collegato e il sistema di
regolazione politica ed econo-
mica hanno ceduto il passo alla

new economy, ad un sistema di produzio-
ne e di rapporti flessibili”. 
Il dibattito sulla qualità architettonica e ur-
banistica, deve certo porsi il tema del rap-
porto fra il barocco del centro di Torino e
il nuovo che si costruisce, però inserito in
questo contesto, assume un valore e una
dimensione diversa e più ampia e ci impe-
gna ad un giudizio in realtà più critico ed
esigente dell’operato complessivo dei di-
versi attori pubblici e privati e del disegno
complessivo che esprimono.
La cooperazione di consumo di Legacoo-
po, rappresentata da Novacoop, sta realiz-
zando un piano di sviluppo in Piemonte
sostenuto da investimenti per oltre 250
milioni di euro. 
Le nostre cooperative di abitazione a Tori-
no e nelle principali città piemontesi sono

state protagoniste decisive della politica
della casa, con la costruzione di quasi
20.000 alloggi, dei quali circa la metà asse-
gnati in locazione permanente. Per inciso
va detto che si tratta del 44% di tutti gli al-
loggi assegnati in locazione permanente a
Torino e in Piemonte. 
Entrambe hanno vocazione e risorse per
partecipare, come è avvenuto per Spina
3, a questa stagione politico-imprendito-
riale. 
La cooperazione sociale e le mutue coo-
perative sono soggetti che possono quali-
ficare e integrare l’offerta cooperativa e
costruire una concreta prospettiva di cre-
scita e di qualità del nostro modo di “fare
impresa”, delle relazioni con gli Enti loca-
li, di cooperazione per la qualità dello svi-
luppo.                                                   ■

Beppe Nicolo
Presidente Legacoop Piemonte

U
na città non nasce mai per ca-
so ma per le più diverse ragio-
ni  prat iche.  Da sempre,  le

città rispecchiano nella loro forma uno
specifico ordinamento sociale ed econo-
mico.
Addirittura, taluni teorici descrivono la
città come il luogo in cui si concretizzano
alcuni contrasti del sistema di mercato
che definiamo capitalistico e come uno
strumento della lotta, pro o contro, que-
sto sistema. 
In questo senso, chiedersi se tale sistema
economico ha nell’urbanizzazione e nel-
l’organizzazione del territorio un fattore
determinante e necessario o se, invece,
rappresenti un’espressione indifferente e
sostituibile ha, per il movimento coope-
rativo un fondamento e una ragione non
trascurabile, che sta nella sua propria na-
tura e nei suoi valori fondanti. 
Possiamo dire, con certezza, che le città
orientano il mondo e, pertanto, il dibatti-
to che si è aperto all’interno di Legacoop
su questo argomento, già da qualche an-
no, è decisivo per un movimento che si
appresta a fare scelte fondamentali per il
suo futuro. 
Circa un anno fa, Legacoop Campania re-
lazionava sul Progetto Città, dando una
sintesi delle cose fatte e sul da farsi, ri-
spetto alle prospettive che le istituzioni
aprivano allo sviluppo del capoluogo
campano. Oggi, molte di quelle prospet-
tive sembrano essersi offuscate, la città è
in affanno e non riesce a mantenere la
promessa di un “nuovo rinascimento na-
poletano”. 
Contemporaneamente, la morsa della cri-
minalità organizzata torna prepotente a
reclamare la potestà sul territorio che, in
realtà, quasi nessuno riesce concretamen-
te a contrastare. 

In conseguenza di ciò, si fatica a trovare
risposte alla necessità di una crescita eco-
nomica e sociale. 
Su questo, Legacoop Campania ha avvia-
to una discussione non facile, per limiti
oggettivi che forse derivano anche da un
difetto di origine del nostro pensare. Il
mondo che si muove intorno alla coope-
razione e nel quale la stessa cerca di svol-
gere un ruolo utile allo sviluppo proprio
e dell’economia in generale, non senza
problemi, va guardato, analizzato per
quello che è, senza ricette precostituite
che derivano dalla nostra formazione e
che condizionano le scelte, le direttrici
che ordinano le proposte che inviamo al-
l’esterno del nostro sistema. 
Questo sforzo va necessariamente fatto
coniugando questo nuovo approccio con
la spinta propulsiva dei nostri tradizionali
valori condivisi, quei principi che hanno
ispirato la cooperazione stessa. Dare una
risposta al tema del come governare i fe-
nomeni di sviluppo delle grandi conurba-
zioni metropolitane è un compito che è
alla portata del sistema Legacoop, anche
nel Mezzogiorno. Napoli, come città-me-
tropoli è emblematica in questo senso,
dove per metropoli s’intende che sono ri-
comprese tutte le aree dell’hinterland. 
L’immaginario collettivo assembla in un
colorito puzzle aspetti positivi e negativi
di quella che possiamo definire la “ci-
viltà” di Napoli, una civiltà che affonda le
sue radici nell’antichità greca e latina.
Molto spesso difetti si trasformano in pre-
gi e viceversa e la leggenda, oggi, si arric-
chisce di nuovi inquietanti pezzi di lette-
ratura. 
Lo scontro in questa città è tra legalità e
illegalità, tra lavoro e non lavoro, tra ci-
viltà e barbarie, per usare un’espressione
abusata ma ancora attuale. 

Napoli: lotta alla criminalità e
infrastrutture precondizioni 

per un “nuovo rinascimento”

Anna Ceprano
Responsabile Comunicazione Legacoop

Campania



T
ra le grandi città industriali del
nord Genova è stata la prima a ri-
sentire in modo pesante di un

processo di deindustrializzazione che a par-
tire dalle partecipazioni statali, si è progres-
sivamente esteso, pur per ragioni diverse,
alla grande e media impresa privata. Alla
chiusura dei cicli industriali ha fatto seguito
dalla fine degli anni ’60 un processo di in-
vecchiamento della popolazione che ha rag-
giunto oggi, con il 26% della popolazione
oltre la soglia dei 65 anni, il preoccupante
record di città più vecchia d’Europa. 
Per realizzare una inversione di tendenza
nei confronti di un trend che potrebbe de-
terminare una implosione economica e de-
mografica, la città ha cercato di creare le
condizioni per una maggiore articolazione
della sua struttura economica. Si è valorizza-
to un patrimonio artistico e architettonico
che costituisce una testimonianza significati-
va nell’ampio e articolato giacimento cultu-

rale del Paese. Si è ricostruito, valorizzando-
lo il rapporto tra città e mare. Si è rilanciata,
grazie anche ad una maggiore attenzione al
mercato, l’economia marittimo portuale. Si
è, infine, costruita una ampia rete di difesa
di quanto permane della grande industria,
individuando condizioni attive di compatibi-
lità tra la antica vocazione manifatturiera e le
nuove suscettività che soprattutto nell’area
delle tecnologie innovative possono rappre-
sentare una opportunità di sviluppo. Ad una
complessa fase di transizione che sconta an-
che l’essere Genova una città con scarse ri-
sorse territoriali e priva di una area metro-
politana nella quale programmare una arti-
colazione compatibile delle strategie di svi-
luppo, ha corrisposto la costruzione di un
“laboratorio” che ha guardato e guarda all’e-
conomia e alla società con una costante e fa-
ticosa ricerca di soluzioni di articolazione, di
rinnovamento e di attenzione alla domanda
sociale.

La cooperazione ligure è stata ed è una delle
realtà più attente al cambiamento. Qui come
in molte situazioni l’essere motori di un vero
sviluppo e la sensibilità verso le potenzialità
e i bisogni delle realtà locali hanno fatto del-
l’impresa cooperativa un soggetto credibile
di innovazione e di crescita economica e oc-
cupazionale. L’Unioncamere della Liguria in
uno studio recente sugli andamenti occupa-
zionali, ha indicato la cooperazione come il
settore più dinamico dell’imprenditorialità
ligure. 
Dalla modernizzazione delle reti, alla sussi-
diarietà nella erogazione di servizi – il 60%
dei servizi socio sanitari sono oggi gestiti in
città dalla cooperazione sociale e più in ge-
nerale da organizzazioni del terzo settore -,
dalle trasformazioni di grandi aree urbane,
al recupero del patrimonio edilizio ed am-
bientale, l’impresa cooperativa ha costituito
in questi anni una efficace risposta al biso-
gno di lavoro e una efficiente e innovativa

risposta alle nuove esigenze che
la città ha manifestato.
Oggi sembra aprirsi una fase che a
fronte di un quadro nazionale e
locale di crescente complessità e
ad alcuni indicatori che manifesta-
no un sostanziale rallentamento
dei trend di sviluppo anche per
l’impresa cooperativa, richiede al
mondo della cooperazione la ri-
cerca di nuovi e più selezionati
spazi di mercato.
Le linee programmatiche sulle
quali è stato avviato un concreto
lavoro per l’area genovese riguar-
dano i temi della logistica e del
multiservice in connessione con i
limiti le potenzialità della econo-
mia portuale genovese, di una ul-
teriore qualificazione della assi-
stenza sociale e socio sanitaria a
fronte di una crescente domanda
di servizi, delle politiche di acco-
glienza e di integrazione per i la-
voratori immigrati e per le loro fa-
miglie, di una risposta di qualità
ai diversi segmenti in cui si artico-
la la nuova domanda di abitazio-
ni, di un più ampio uso del
project-financing per realizzare
reti, infrastrutture e servizi sotto
la regia delle istituzioni locali.
La logistica ed il multiservice co-
stituiscono per Legacoop una im-
portante opportunità di sviluppo
connessa al ruolo ormai consoli-
dato di primo porto del Mediter-
raneo che lo scalo di Genova ha
assunto con potenzialità di un ul-
teriore incremento dei traffici de-
rivante dai nuovi rapporti di
scambio che si sono realizzati tra
l’estremo oriente e l’Europa cen-
trale. In alleanza con Serfer di
Trenitalia la cooperazione si è ag-
giudicata la gestione delle mano-
vre ferroviarie all’interno delle
aree portuali e quella, altrettanto
importante, del District Park di
Voltri, principale struttura di ma-
gazzinaggio delle merci pregiate
dell’intero scalo genovese. L’o-
biettivo che oggi si sta concreta-
mente perseguendo è quello di
realizzare, in un ambito oltre Ap-
pennino, una base logistica servi-
ta sia dalla rete autostradale che
da quella ferroviaria, dove con-
centrare non solo il deposito e lo
smistamento delle merci, ma an-
che produrre attività di assem-
blaggio di parti di macchinari rea-
lizzate in diverse aree del mondo.
Questo progetto, in fase di attua-
zione, contiene oltre a un indub-
bio significato imprenditoriale,
un non meno importante obietti-
vo di miglioramento della qualità
urbana, in quanto determinerà la
concentrazione di parte del traffi-
co pesante che grava oggi sulla
città in aree esterne, con un uso
più intensivo del trasporto su ro-
taia tra i moli e i piazzali di depo-

sito e quindi con un miglioramento com-
plessivo della scorrevolezza della rete auto-
stradale nei tratti urbani.
Nel campo della assistenza socio sanitaria
uno degli obiettivi che la cooperazione si
pone è come agire sui punti di debolezza
della struttura demografica rappresentati
dall’invecchiamento dei residenti, dal basso
ricambio generazionale, dal decremento de-
mografico con conseguente crescita della
domanda di servizi, per individuare forme
innovative di risposta a tali bisogni.
Genova e la Liguria sembrano anticipare le
tendenze in via di diffusione a livello nazio-
nale e quindi possono costituire un laborato-
rio di esperienze e di percorsi innovativi sulla
offerta di soluzioni articolate e di qualità alla
domanda di servizi socio sanitari per la popo-
lazione anziana. Ciò che si sta realizzando è
un percorso che nel fornire una risposta ai bi-
sogni primari costruisca anche, in termini
concreti, i riferimenti culturali e sociali che
evitino l’emarginazione dell’anziano in una
società centrata su valori giovanilistici.
Il lavoro sulla accoglienza e l’integrazione
dei lavoratori immigrati e delle loro fami-
glie costituisce una delle risposte da realiz-
zare per fronteggiare il rischio di una futura
implosione demografica.
Legacoop Liguria ha elaborato e posto a
confronto con le istituzioni locali e le orga-
nizzazioni dell’economia e del lavoro, un
progetto organico di accoglienza e di inte-
grazione che ha messo a sistema le espe-
rienze concrete di diversi settori cooperativi:
dalla mediazione culturale promossa da al-
cune cooperative sociali, alla offerta di abi-
tazioni in affitto a basso costo realizzate da
cooperative di abitanti; dalla commercializ-
zazione di prodotti rispettosi delle tradizioni
culturali e religiose dei paesi di origine of-
ferti nelle cooperative di consumatori, alla
costituzione di cooperative di lavoro tra im-
migrati nei settori delle costruzioni, del fac-
chinaggio e dei servizi assistenziali.
È forte nella cooperazione la consapevolez-
za che l’immigrazione costituisca una im-
portante risorsa e che i percorsi integrativi
non possono essere affidati solo al volonta-
riato, ma che il mondo dell’impresa e le isti-
tuzioni debbano contribuire con sempre
maggiore impegno alla definizione di politi-
che efficaci di accoglienza.
Nel settore abitativo le cooperative di abi-
tanti hanno definito in rapporto di collabo-
razione col Comune di Genova forme di ri-
sposta alla nuova emergenza abitativa che
coniugano l’offerta in affitto a canoni con-
venzionati, con il recupero del patrimonio
edilizio esistente. Le iniziative recentemente
ultimate hanno determinato risultati soddi-
sfacenti tali da convincere le istituzioni ad
affidare la trasformazione e la gestione di
parte significativa del patrimonio edilizio
pubblico alla cooperazione.
Una progettualità legata alla capacità di in-
terpretare i bisogni della società locale e l’e-
sperienza gestionale delle imprese coopera-
tive nell’area dei servizi hanno rappresenta-
to i fattori di successo di numerose iniziative
di realizzazione di nuove strutture di servi-
zio o il recupero di complessi pubblici di-
messi con le modalità del project-financing.
La riqualificazione dello Stadio del Nuoto di
Albaro, la realizzazione del nuovo Palazzo
dello Sport di Fiumara, i progetti di riorga-
nizzazione del sistema logistico di aziende
di Trasporto Pubblico e di strutture ospeda-
liere, costituiscono esperienze concrete di
innovazione nel rapporto pubblico-privato
che avrà in futuro un ruolo sempre più im-
portante nei processi di trasformazione della
città.
Da quanto detto emerge come la coopera-
zione a Genova così come in tante realtà ur-
bane del Paese, sia soggetto attento alla evo-
luzione dei bisogni e contemporaneamente
capace di innovare metodologie e offerta.
“Persone e imprese – come afferma la nostra
vision – capaci di fare e di aiutare, motori di
un vero sviluppo”, il tutto con l’obiettivo di
consolidare e sviluppare le nostre associate e
di rendere più competitiva, nel confronto tra
le grandi aree urbane, la realtà territoriale
nella quale la cooperazione ligure si trova
concretamente ad operare.    ■
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Pertanto, lo sviluppo di questa vasta area
necessita di due precondizioni essenziali:
da una parte, la lotta alla criminalità orga-
nizzata e, dall’altra, la creazione di infra-
strutture che non vanno intese solo come
collegamenti su strada, rotaie o mare, che
pure ci vogliono e vanno potenziati, ma
come la possibilità di accedere ad un
cambiamento del territorio, a partire da
una rete telematica diffusa e capillare. 
Accanto a ciò, è indispensabile un ruolo
delle istituzioni che devono essere in gra-
do di operare le scelte strategiche, garan-
tendo la loro attuazione in tempi compa-
tibili con gli obiettivi prefissati. 
Attualmente a Napoli il tessuto industriale
è stato fortemente ridimensionato: la
grande industria non esiste più, così co-
me non esistono più le grandi banche lo-
cali di interesse nazionale, una condizio-
ne che adegua questa città al resto del
Paese e, come prevede la riforma del Ti-
tolo V della Costituzione, tutte le compe-
tenze sono state trasferite alla Regione. 
Da una parte, dunque, abbiamo un’eco-
nomia globalizzata e dall’altra, ritorna l’e-
conomia del territorio, quella che mette
insieme i flussi delle persone, del lavoro
e delle imprese che faticano a mettere ra-
dici e che spesso non mettono tra le prio-
rità quella della sostenibilità ambientale.
A Napoli c’è una multidimensionalità dei
problemi relativi alla quotidianità di una
metropoli: decisori e rispettive soluzioni
si intrecciano, si accavallano, spesso lati-
tano entrambi. Culture di eccellenza e
sottocultura del lavoro al nero e sottopa-
gato convivono ancora nella Napoli dei
giorni nostri. 
Una delle battaglie di Legacoop Campa-
nia in questi anni è stata proprio quella di
cercare di mettere insieme l’economia so-
lidale che caratterizza il movimento coo-
perativo con una società che vuole utiliz-
zare l’economia ma che si deve abituare a
non esserne ostaggio, che deve assorbire
la cultura della valorizzazione del territo-
rio e non del consumo e dell’esaurimento
dello stesso. 
Napoli costituisce una risorsa in sé, in ter-
mini umani e materiali, un laboratorio di
straordinari saperi e tradizioni che affon-
dano, come il movimento cooperativo le
proprie radici nel futuro. Tutte queste ri-
sorse, lasciate a se stesse, non produrran-
no automaticamente sviluppo e, quindi,
occupazione e ricchezza. 
È necessario metterle in una cornice che
le ordini, le assembli, le metta in intera-
zione, le indirizzi. Sicuramente, il Piano
Regolatore Generale, approvato di recen-
te, rappresenta uno strumento che può

garantire questa complessa operazione.
In esso, infatti, sono contenute scelte e
indicazioni che, se rapidamente e corret-
tamente attuate, certamente produrranno
risultati positivi in termini di sviluppo e
occupazione, consentendo alla città di fa-
re quel salto di qualità che cominci a ren-
derla competitiva, entrando così nel no-
vero delle grandi città europee. 
Solo in questo modo potrà sfruttare la
grande occasione costituita dalle nuove
opportunità che si aprono per i Paesi sul
Mediterraneo, diventandone uno dei più
importanti punti di crocevia e di riferi-
mento. Dal P.R.G. emergono, e il dibattito
che si sta svolgendo in questi ultimi mesi
a Napoli sembra confermarle, tre questio-
ni indicate come dirimenti per i futuri as-
setti della città: turismo, cultura e ricerca,
porto. Premettendo, che da sole queste
tre indicazioni non sono sufficienti a
creare sviluppo e occupazione piena (la
mancanza di risposta al bisogno abitativo
ne è la conferma), dobbiamo anche rico-
noscere che possono costituire un inizio,
un volano. 
L’efficacia di queste tre scelte, cioè la ri-
caduta in termini di crescita dipende dal-
la metodologia con la quale si affrontano
e si attuano. 
Per ragioni di spazio, non possiamo di-
lungarci su tutte le questioni ma ne svi-
lupperemo, brevemente, solo una. Turi-
smo, non significa solo flussi di persone
che vengono per visitare le bellezze della
città. Se ci limitassimo a questo avremmo
un turismo prevalentemente stagionale,
come è quello attuale. 
È necessario, invece, mettere in rete l’ac-
coglienza, costruire cioè una vera e pro-
pria industria turistica che risponda ad
una domanda molto più variegata che in-
tercetta, per esempio, anche chi a Napoli
viene per lavorare, per produrre e scam-
biare prodotto materiale e immateriale,
che non conosce stagionalità. Proprio per
questo occorre adeguarsi agli standards
europei delle grandi capitali, dove ci so-
no posti letto sufficienti, dove anche nel
più semplice bad&brekfast si possono
usare tecnologie moderne. 
In definitiva, attrarre nuovi investimenti,
che creino occasioni di lavoro vero e di
contrasto al degrado ambientale, significa
riordinare la città, modernizzarne la mo-
bilità e, soprattutto, renderla sicura. Una
vera e propria trasformazione che deve
avvenire in tempi rapidissimi con un pro-
getto integrato, dove si sposano interven-
ti di diversa natura: da quello urbanistico
a quello edilizio, da quello sociale a quel-
lo economico.                                        ■
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V
i sono, e quali sono, indicazioni
generali che è possibile trarre dalla
ricchezza e dalla varietà di best

practices di responsabilità sociale delle im-
prese (RSI), in particolare cooperative, nei
confronti del territorio e delle comunità lo-
cali? Best practices che le due giornate della
Conferenza di Modena hanno ancora una
volta evidenziato, e la cui ricognizione ed
approfondimento era uno degli obiettivi
delle due giornate (come ha ben evidenzia-
to Eric Lavillunière - Cecop, in apertura dei
lavori). E cosa possono fare le Amministra-
zioni Pubbliche, principali Enti “esponen-
ziali” dei bisogni delle comunità, per inco-
raggiare ed incentivare la Responsabilità so-
ciale delle imprese verso il territorio? Questi
i temi che sono stati al centro di un confron-
to non formale registratosi in particolare
nella tavola rotonda che ha chiuso i due
giorni di Conferenza svoltasi a Modena il 20
e 21 ottobre.
È emerso che, pur nella varietà dei bisogni
delle Comunità e dei loro territori, ve ne so-
no di “universali”, comuni a tutti i territori, e
che ricorrono nella gran parte delle scelte
della Unione Europea: i principali, indicati
esplicitamente dalla stessa Comunicazione
UE sulla RSI, sono certamente il lavoro (la
creazione e l’implementazione di posti di la-
voro di qualità), le politiche di inclusione di
soggetti svantaggiati (i portatori di handi-
cap, non solo fisici), le azioni attive per pro-
muovere le pari opportunità di genere, la
produzione ambientalmente sostenibile. Sia
per sollecitare ed individuare in modo con-
diviso pratiche di RSI, che per integrare la
“lettura” dei bisogni universali con altri spe-
cifici, sono importanti -questo è ulterior-
mente emerso- la centralità data alla RSI dal-
le Pubbliche Amministrazioni e le prassi
concertative da loro promosse. Gli interven-
ti di Giorgio Pighi, Sindaco di Modena, e di
Duccio Campagnoli, Assessore alle Attività
Produttive della Regione Emilia (ed il pome-

riggio del primo gior-
no la stessa comuni-
cazione dell’Assesso-
re regionale al lavoro
Mariangela Bastico)
hanno consentito di verificare quanto siano
ampie le esperienze concrete in atto ed in
programma in proposito nel territorio mo-
denese ed emiliano - romagnolo (e di come
esse possano essere di utile esempio per
tante amministrazioni pubbliche).
La concertazione tra Amministrazioni Pub-
bliche e Cooperazione (ma più in generale i
Portatori di interesse in un territorio), ha sot-
tolineato Luigi Martignetti di Reves (la Rete
delle Città che sostengono l’Economia so-
ciale), può essere un vero e proprio stru-
mento di programmazione, che può essere
dotato di gruppi, anche informali, non solo
di definizione degli obiettivi, ma anche di
controllo della loro attuazione e dei com-
portamenti dei diversi soggetti; con ciò evi-
tando il rischio costante, anche nelle miglio-
ri esperienze, dell’autoreferenzialità.
Le Amministrazioni Pubbliche hanno del re-
sto molteplici strumenti, coerenti con le po-
litiche dell’Unione Europea, per incoraggia-
re le pratiche di RSI e per incentivare le im-
prese ad avviarsi, seppure su base volonta-
ria, verso di esse. Ad esempio prevedendo
clausole sociali ed ambientali nelle gare di
appalto (si vedano i Considerando 28 e 33 e
l’art. 19 della Direttiva 18/2004 che entrerà
in vigore a fine gennaio 2006). Più in gene-
rale, molteplici atti comunitari (in particola-
re riferiti alla Strategia di Lisbona per la com-
petitività, alle proposte UE di revisione degli
incentivi alle imprese, alla Politica di Coe-
sione nei confronti delle aree territoriali con
tassi di sviluppo inferiori alla media) insisto-
no su politiche fondamentali per rispondere
ai bisogni dei territori: ad esempio, istruzio-
ne e formazione lungo tutto l’arco della vita
attiva, incoraggiamento dello spirito im-
prenditoriale, trattamento delle conseguen-

ze delle ristruttura-
zioni economiche
(anche preparando
anticipatamente le
persone al cambia-

mento), “investimenti” per migliorare il ca-
pitale umano. Si tratta di terreni su cui le
esperienze illustrate nella conferenza mo-
strano una grande capacità ed utilità delle
cooperative, così come il partenariato pub-
blico - privato (si pensi alle convenzioni che
disegnano ruoli concreti delle cooperative
sociali di tipo B, di inclusione al lavoro di
soggetti svantaggiati) quale strumento spe-
cifico per mettere in atto da parte di vari
soggetti pratiche concordate.
Le Amministrazioni Pubbliche devono e
possono incoraggiare le pratiche di RSI non
attraverso norme coercitive, che sarebbero
in contrasto con il suo carattere “volontario”
tipico, ma contribuendo ad “organizzare” un
mercato (promozione, non normazione - è
stato detto) in cui sia l’impresa socialmente
responsabile a prevalere, aiutando anche
conoscenze adeguate di utenti e consuma-
tori, in modo che essi possano scegliere
consapevolmente - questa un’altra acquisi-
zione della Conferenza, su cui si è partico-
larmente soffermato Eros Valenti, Presidente
di Granterre-Unigrana, e che può facilitare il
raggiungimento dell’obiettivo di un territo-
rio socialmente responsabile. D’altra parte,
è emerso in proposito dalla Conferenza, ol-
tre agli strumenti già disponibili alle Pubbli-
che Amministrazioni per incentivare le prati-
che di RSI, ulteriori possibilità potranno ve-
nire avanti dagli approfondimenti in corso:
la discussione e la ricerca teorica si concen-
trano oggi, ha ricordato ancora Martignetti
di Reves, sulla possibilità di applicare una fi-
scalizzazione più bassa alle imprese social-
mente responsabili, quale forma di compen-
sazione dei minori oneri che l’impresa RSI
determina a carico della fiscalità generale.
Un terreno di ricerca che ha comunque il

vincolo delle normative comunitarie, e che
richiede ancora rilevanti approfondimenti.
Peraltro, la Conferenza è stata anche l’occa-
sione per richiamare tutti a un atteggiamento
realistico verso la RSI, a vederla come proces-
so perfettibile, da implementare continua-
mente. È stato in particolare Lanfranco Turci,
senatore Ds, a ricordare come in tanti territo-
ri, nel mondo ma anche nel nostro Paese, l’o-
biettivo sia il rispetto della legge (RSI è anda-
re oltre), e come sia continuo il pericolo di
imbattersi in pratiche di marketing, più che di
vera e propria responsabilità sociale.
In ogni caso, la natura delle cooperative (im-
prese che rispondono ai bisogni dei soci,
fortemente radicate nel territorio; imprese
democratiche che sviluppano al loro interno
processi partecipativi) ne fanno un soggetto
che ha, nei confronti della RSI, doveri mag-
giori delle imprese private, e che deve porsi,
più di altri, anche i riflessi che tali doveri
hanno sull’assetto della Governance: questa
un’ulteriore conclusione emersa dalla Con-
ferenza (e che richiede l’elaborazione ulte-
riore di prassi e modalità di rendicontazione
originali), particolarmente messa in luce da
Paolo Cattabiani, Presidente dell’Associazio-
ne delle Cooperative di Consumatori del Di-
stretto Adriatico. E Michel Capron, dell’Uni-
versità di Parigi e Responsabile Scientifico
del progetto Gebs, ha in proposito offerto,
attraverso una ricognizione delle principali
teorie e dei set di indicatori di rendicontazio-
ne maggiormente utilizzati a livello interna-
zionale, l’evidenza della necessità di una
elaborazione ulteriore specifica in proposito
da parte della cooperazione. Al tempo stes-
so, la discussione su questo punto ha evi-
denziato come proprio l’esperienza coope-
rativa dimostri in concreto che coniugare
competitività e RSI è possibile, e che è dun-
que possibile vincere la sfida cui è di fronte
l’Europa: riprendere un tasso di crescita eco-
nomica significativa e, nel contempo, salva-
guardare il nostro modello sociale.              ■

Responsabilità sociale delle imprese cooperative verso il territorio:
importanti indicazioni dalla Conferenza di Modena

S
econdo un celebre det-
to kantiano, “l’onestà è
la miglior politica”. È

con questa promessa che stanno
facendo i conti diverse imprese
europee, specie quelle intenziona-
te a durare nel tempo, adottando
pratiche virtuose e partecipate, do-
tandosi di codici etici e facendosi
carico di obblighi sociali. L’auspi-
cio di queste imprese è che, comu-
nicando bene all’esterno la pro-
pria diversità produttiva e com-
merciale, ne escano confermate la
responsabilità sociale e la reputa-
zione d’impresa che le caratteriz-
zano, quindi premiate sul mercato
le proprie “qualità”. Analoghe fi-
nalità stanno motivando diversi si-
stemi territoriali a promuovere la
propria qualità sociale e produtti-
va, facendone una leva competiti-
va di sviluppo sui mercati interna-
zionali. È proprio il caso del “siste-
ma–Modena”, che sta promuoven-
do le sue eccellenze economiche e
culturali sui mercati globali. I gran-
di crac, dalla texana Enron all’ita-
liana Parmalat, i movimenti di con-
sumatori e di sviluppo consapevo-
le, la circolazione di informazioni
alternative su Internet: sono questi
i tre motori che stanno contribuen-
do ad affermare, anche presso
multinazionali e grandi banche, un
nuovo modo di comunicare i risul-
tati delle imprese, non solo quelli

economici e finanziari. Un mo-
do partecipato, trasparente e
controllabile, di evidenziare i
processi produttivi e di servi-
zio delle imprese: un modo ca-
pace di ricreare fiducia tra le per-
sone e nei mercati. Ci riferiamo ai
nuovi standard e modelli di Re-
sponsabilità Sociale che sono al
centro dei lavori del convegno eu-
ropeo organizzato da Legacoop
Modena, Comune di Modena e
CECOP (Confederazione Europea
delle Imprese cooperative e parte-
cipate).
Le cooperative e le società euro-
pee partecipate hanno nel loro
DNA l’impegno sociale e il rispetto
delle regole. Le tradizioni, però,
non costituiscono un marchio di
garanzia. La rendicontazione so-
ciale è un modo moderno e verifi-
cabile per coinvolgere nei processi
aziendali tutto il capitale sociale
interno ed anche la società ester-
na. Su questi fattori si basa in pro-
spettiva la capacità dell’impresa di
avere successo nell’economia di
mercato. È un modo per mettersi
in gioco con trasparenza, armoniz-
zando efficacia economica con
equità sociale e rispetto dell’am-
biente. 
Proprio una cooperativa sociale al
convegno ha voluto mettere in
gioco dieci anni di attività con un
lavoro di rendicontazione sociale,

peculiare per l’arco temporale di
riferimento e per la sua duplice
natura di cooperativa che si occu-
pa sia di inserimento lavorativo di
soggetti svantaggiati che di proget-
tazione e gestione di servizi socio-
assistenziali. Ci riferiamo ad Alian-
te Cooperativa Sociale.
Dal 1994 ad oggi, ad esempio, so-
no oltre 60 le persone che, dopo
aver lavorato in cooperativa, han-
no trovato occupazione in altre
imprese.

Complessivamente occupa 211
lavoratori di cui 120 svantag-
giati. Il bilancio sociale presen-
tato da Aliante è strutturato se-
condo lo schema dell’albero:

le radici (il contesto di riferimen-
to), il tronco (le persone, i lavora-
tori, i soci, gli utenti, l’organizza-
zione aziendale, i settori di lavo-
ro), i frutti (il valore aggiuntivo, il
fatturato, la collaborazione degli
stakeholder).
Vengono descritti la storia e le atti-
vità della Cooperativa, l’evoluzio-
ne dell’organizzazione aziendale,
la partecipazione dei soci e lavora-
tori, le metodologie riabilitative, i
rapporti con i servizi invianti, le re-

lazioni con il territorio, le pubbli-
che amministrazioni, il terzo setto-
re, le imprese. 
Uno sforzo ripagato? Pare di sì. Nel
presentare la nuova Legge regio-
nale (n. 17 del 1 agosto 2005) per
“La promozione dell’occupazione,
della qualità, della sicurezza del la-
voro”, l’Assessore Mariangela Ba-
stico ha assicurato che “il pubbli-
co” valorizzerà le imprese “re-
sponsabili”, favorendone la certifi-
cazione e l’acquisizione di marchi
di qualità sociale. 
È proprio il caso del “sistema–Mo-
dena”, che sta promuovendo le
sue eccellenze economiche e cul-
turali sui mercati globali.          ■

La rendicontazione sociale, un modo nuovo di comunicare 
i risultati di impresa per ricreare fiducia

Franco Tumino 
Presidente Ancst/Legacoop 

e Responsabile RSI di Cecop

Massimo Ascari
Legacoop Modena, Responsabile Settore

Cooperative di Servizi

Responsabilità sociale

La Responsabilità sociale delle imprese cooperative, in particolare PMI, per rispondere alle sfide sociali del territorio. Questo il tema della Conferenza internazionale fina-
le, svoltasi a Modena il 20 e 21 ottobre scorso, del Progetto europeo GEBS (Gruppo Europeo del Bilancio Sociale), che ha registrato un significativo approfondimento delle
pratiche cooperative in tutta Europa verso il territorio. Conferenza organizzata da Legacoop Modena, dal Comune di Modena, da Cecop (la Confederazione europea del-
le cooperative e delle imprese tra lavoratori) e con il sostegno della DG Occupazione e Affari sociali della Commissione UE. I due articoli che qui pubblichiamo danno
conto in sintesi del dibattito e delle conclusioni a cui è pervenuta la Conferenza.

Un vero e proprio plebiscito, insomma, contro alcune
norme che avrebbero assestato un colpo mortale ad
espressioni rilevanti dell’informazione democratica. 
Di fronte a questo primo pronunciamento del Parla-
mento, Mediacoop ritiene necessario un atto di sag-
gezza del governo. È infatti essenziale che, in un
percorso complesso e pieno di strettoie (i voti di fi-
ducia) quale quello della Finanziaria, si costruisca
subito il quadro di una intesa che, accogliendo gli
emendamenti presentati al Senato, salvaguardi gli
interessi dell’editoria non profit e di idee.
“Nessuno può pensare che una legislatura che pur-
troppo ha costruito,  con la Legge Gasparri, le condi-

zioni per rafforzare, a scapito della carta stampata,
posizioni di ulteriore privilegio per il duopolio tele-
visivo” -sottolinea Grassucci- “si concluda con un
colpo mortale a giornali non profit o di partito, che
sono ormai parte essenziale della cultura di questo
paese”.
“Un impegno serio e rigoroso di tutte le forze parla-
mentari” -conclude Grassucci- “può sanare questa
ferita per aprire, in una fase successiva, il processo
di una riforma vera dell’informazione, ispirato al rie-
quilibrio delle risorse fra i vari “media”, alla garanzia
del più ampio pluralismo e ad una più rigorosa de-
stinazione delle risorse pubbliche”.                         ■

Segue da pag. 1: Massimo Tognoni -  Mediacoop: la Finanziaria mette 
a rischio la maggior parte delle testate cooperative e non profit






